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Parte I 
 
1 - Premessa  
 
In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 
1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione (di seguito 
legge 190/2012).  
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell'ONU il 31 ottobre 2003, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e 
ratificata attraverso la legge 3 agosto 2009 numero 116.  
La Convenzione ONU 31 ottobre  2003 prevede che ogni Stato debba:  
 

Ø elaborare ed applicare delle politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;  
Ø adoperarsi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione; 
Ø vagliarne periodicamente l’adeguatezza;  
Ø collaborare con gli altri Stati e le organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e 

messa a punto delle misure anticorruzione. 
  

La medesima Convenzione prevede poi che ciascuno Stato debba individuare uno o più organi, a seconda 
delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il coordinamento 
di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze.  
In tema di contrasto alla corruzione, di grande rilievo sono le misure internazionali contenute nelle linee 
guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GRECO (Groupe d’Etats Contre la 
Corruptione) e l’Unione europea riservano alla materia e che vanno nella medesima direzione indicata 
dall’ONU: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla corruzione, monitorando la loro 
conformità agli standard anticorruzione ed individuando le carenze politiche nazionali .      
 
2. Il concetto di "corruzione" ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione -   
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel presente 
documento ha un'accezione ampia.  
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, 
si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del Codice 
penale), e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le situazioni in cui - a 
prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell'amministrazione a 
causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab 
externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità tali 
da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei seguenti 
soggetti: 

Ø la CIVIT, che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), svolge funzioni di raccordo 
con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell'efficacia delle 
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misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in 
materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

Ø la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue 
funzioni di controllo; 

Ø il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione delle 
linee di indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

Ø la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti 
e i termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province 
autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro 
controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

Ø il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

Ø i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 6, legge 
190/2012) 

Ø La SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012); 

Ø le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal 
PNA - Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del 
Responsabile delle prevenzione della corruzione;  

Ø gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 
responsabili dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA 
(art. 1 legge 190/2012). 

 
3 - L’Autorità nazione anticorruzione – ANAC (già CIVIT) 
 
L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella Commissione per la valutazione, la 
trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) istituita dall’articolo 13 del decreto 
legislativo 150/2009.  
L’Autorità nazionale anticorruzione svolge i compiti e le funzioni seguenti: 

Ø collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti;  

Ø approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica;  

Ø analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto;  

Ø esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in materia 
di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  

Ø esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto legislativo 
165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, 
introdotto dalla legge 190/2012;   

Ø esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate 
dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 
amministrativa previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti;  

Ø riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 
sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

 
4 -  Il Dipartimento della Funzione Pubblica  
All’attività di contrasto alla corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Questo, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito con DPCM 16 
gennaio 2013: 

Ø coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità 
nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  
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Ø promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti 
con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

Ø predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata 
delle misure di cui alla lettera a);  

Ø definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 
obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata;  

Ø definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 
corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in 
capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
 

5 - Il responsabile della prevenzione della corruzione  
 
A livello periferico, amministrazioni pubbliche ed enti territoriali devono individuare, di norma tra i 
dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione della 
corruzione.  
Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, nel 
segretario comunale, salva diversa e motivata determinazione.  
Il responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 

Ø entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il 
Piano triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a 
soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);  

Ø entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione;  

Ø verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 
Ø propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 

prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 

Ø d'intesa con il dirigente/responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli 
uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; 

Ø entro il 15 dicembre di ogni anno, pubblica nel sito web dell’amministrazione una relazione 
recante i risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo;  

Ø nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il dirigente/responsabile lo 
ritenga opportuno, il responsabile riferisce sull’attività svolta.    

 
6 - Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
 
Tra i compiti che la legge 190/2012 assegna all’Autorità nazionale anticorruzione, è precipua 
l’approvazione del Piano nazionale anticorruzione (PNA) predisposto dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
Sulla scorta delle linee di indirizzo formulate dal Comitato Interministeriale, istituito con DPCM 16 
gennaio 2013, il Dipartimento della Funzione Pubblica ha licenziato lo schema di PNA.  
Il Piano nazionale anticorruzione è stato approvato in via definitiva da CIVIT, quale Autorità nazionale 
anticorruzione, l’11 settembre 2013 con la deliberazione numero 72.  
 
7 - La Conferenza unificata   
I commi 60 e 61 dell’articolo 1 della legge 190/2012 hanno rinviato a delle “intese”, da assumere in sede di 
Conferenza Unificata tra Stato, Regioni e Autonomie Locali (ex articolo 8 comma 1 della legge 281/1997), 
la definizione di “adempimenti” e “termini” per gli enti locali relativi a:  

Ø definizione del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC), a partire dal piano 2013-
2015;  

Ø adozione di norme regolamentari per individuare gli incarichi vietati ai dipendenti di ciascuna 
amministrazione;  

Ø adozione di un codice di comportamento;  
Ø adempimenti attuativi dei decreti legislativi previsti dalla stessa legge 190/2012.  
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8 -Il Piano triennale di prevenzione della corruzione  
 
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).  
Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione dell’organo 
di indirizzo politico il PTPC ogni anno entro il 31 gennaio.  
L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti estranei all'amministrazione. 
La PA devono trasmettere in via telematica, secondo le indicazione contenute nel PNA (pag. 33), il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione al Dipartimento della Funzione Pubblica (gli enti locali anche 
alla Regione di appartenenza).  
Il PTCP reca un nucleo minimo di dati e informazioni che saranno trasmessi in formato elaborabile al 
Dipartimento della Funzione Pubblica attraverso moduli definiti in raccordo con CIVIT. 
 
La Gestione del rischio – Il piano triennale anticorruzione deve contenere in particolare: 

Ø l'indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato (comma 5 lett. a) il rischio di 
corruzione, "aree di rischio";  

Ø la metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio;  
Ø schede di Pianozione delle misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 

verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, 
dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell'attuazione, in relazione alle 
misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge 190/2012 e dai decreti attuativi, 
nonché alle misure ulteriori introdotte con il PNA. 

 
9 -  Codici di comportamento 
 
Secondo il PNA (pag. 27 e seguenti), il PTPC reca le informazioni in merito a:  

Ø adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici; 
Ø indicazione dei meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento;  
Ø indicazione dell'ufficio competente a emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento.  
 
10 - La trasparenza 
 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell'attività 
amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 
Costituzione”.  
I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il governo ad emanare “un decreto 
legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle 
disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”.  
Il Governo ha adempiuto attraverso il decreto legislativo 14 marzo 2013 numero 33 di “riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni” (pubblicato in GURI 5 aprile 2013 numero 80). 
Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “trasparenza” è intesa come accessibilità totale alle 
informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche.  
Nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio, di segreto statistico e di 
protezione dei dati personali, la trasparenza concorre ad attuare il principio democratico ed i principi 
costituzionali d’uguaglianza, imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 
nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione.  
La trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, 
politici e sociali.  
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Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una amministrazione 
aperta, al servizio del cittadino. 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la “pubblicazione” (art. 2 co. 2 decreto 
legislativo  33/2013).  
Questa consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 
organizzazione e attività delle PA.  
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione.  
La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di 
ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4 co. 1 decreto legislativo  33/2013). I dati pubblicati sono liberamente 
riutilizzabili.  
Documenti e informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’articolo 68 del 
CAD (decreto legislativo  82/2005).  
Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 
completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e 
conformità ai documenti originali.  
Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a 
quello in cui vige l’obbligo di pubblicazione.  
Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a 
quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili 
all’interno di distinte sezioni di archivio del sito.     
 
11 - Il Piano triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) 
 
L’ente adotta il Piano triennale per la trasparenza e l'integrità (PTTI) da aggiornare annualmente, 
approvato. 
 
Il Piano reca le iniziative previste per garantire:  

Ø un adeguato livello di trasparenza;  
Ø la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

 
Il Piano definisce misure, modi e iniziative per attuare gli obblighi di pubblicazione e le misure 
organizzative per assicurare regolarità e tempestività dei flussi informativi. Specifica modalità, tempi 
d’attuazione, risorse e strumenti di verifica dell'efficacia per assicurare adeguati livelli di trasparenza, 
legalità e sviluppo della cultura dell'integrità. 
Le misure del Piano devono necessariamente essere collegate con le misure e gli interventi previsti dal 
Piano triennale di prevenzione della corruzione del quale il Piano costituisce, di norma, una sezione.  
Il collegamento fra il Piano di prevenzione della corruzione ed il Piano è assicurato dal Responsabile della 
trasparenza che si deve raccordare con il Responsabile della prevenzione della corruzione, individuati in 
due soggetti distinti i cui nomi risultano sul sito istituzionale.    
Gli obiettivi del Piano sono formulati in collegamento con la Pianozione strategica e operativa definita nel 
piano della performance e negli altri strumenti di Pianozione degli enti locali.  
La Giunta  ha approvato il Piano triennale per la Trasparenza e l’integrità  ( PTTI ) in data 31/01/2013 con 
deliberazione della Giunta Comunale numero 09.  
A completamento del presente, si rinvia al PTTI che si allega quale parte integrante e sostanziale.  
  
12 -La pubblicazione delle gare per la scelta del contraente di lavori, servizi e forniture  
 
A norma del comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per ciascuna gara le stazioni appaltanti sono 
tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali:  

Ø la struttura proponente;  
Ø l'oggetto del bando;  
Ø l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  
Ø l'aggiudicatario;  
Ø l'importo di aggiudicazione;  
Ø i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; 
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Ø l'importo delle somme liquidate.  
 

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in 
tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  
L’Ente trasmette in formato digitale tali informazioni all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture (AVCP) che le pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente 
consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione.  
L’AVCP ha fissato, le modalità tecniche per pubblicare e trasmettere le suddette informazioni con la 
deliberazione numero 26 del 22 maggio 2013, oggetto d’apposito  comunicato del Presidente dell’AVCP 
del 22 maggio 2013.  
 
 
13 – CONTENUTI   DEL   PIANO 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 
L’ente con decreto del Presidente n° 5 del 23/03/2013  ha nominato il Segretario Responsabile della 
prevenzione della corruzione, sulla base di quanto previsto dalla Circolare n.1 della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2013. 
I compiti e le responsabilità del Responsabile sono indicati dalla L.190/2012, come poi meglio specificati 
nel PNA. 
Il Segretario ha provveduto, quindi, ad avviare il processo di predisposizione del Piano che consta delle 
seguenti parti : 
 
1) LA VALUTAZIONE DEI RISCHI NELL’AMBITO DELLA MAPPATURA DEI PROCESSI  
2) LE MISURE DI CONTRASTO E PREVENZIONE DEL RISCHIO 
 

Art. 1- LA VALUTAZIONE DEI RISCHI NELL’AMBITO DELLA MAPPATURA DEI PROCESSI 
 
LA  MAPPATURA DEI RISCHI 
La mappatura dei processi  a rischio è stata effettuata  prendendo in esame i vari procedimenti che 
potenzialmente l’Uunione può curare considerato che dall’anno 2014 si dovrà attivare la gestione 
associata delle funzioni; non si è fatto riferimento quindi solo ai servizi attualmente gestiti  né all’ attuale 
normativa regionale in materia di personale che non consente all’Unione di avere una dotazione organica 
e quindi di procedere ad assunzioni a tempo indeterminato. 
  
Le c.d. aree di rischio sono quindi potenzialmente quelle  indicate all’art. 1, co. 16 L. 190/2012, nelle 
seguenti: 

I) le attività oggetto di autorizzazione o concessione: 
II) le attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche 
con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;  
III) le attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati: 
IV) i concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 

 
Le attività a rischio di corruzione come sopra individuate, per legge (obbligatorie), dall’art.  1, co. 9, lett. 
“a” co. 6 L. 190/2012), corrispondono alle seguenti aree di rischio descritte nel PNA (allegato 1 par. 
B.1.1.1 e allegato 2) 

• processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 
• processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni 

altro tipo di commessa o vantaggio pubblici disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006; 
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• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 

•  processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari 
con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

 
Le attività a rischio di corruzione come descritte nell’allegato 1 par. B.1.1.1 del PNA sono state 
ulteriormente declinate nelle sottoaree indicate nell’allegato 2): 

 
A)  Area: acquisizione e progressione del personale 
1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriere 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 
 
B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10.Redazione del crono Piano 
11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12.Subappalto 
13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto 
 
C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 
D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 
L’ Unione ha proceduto a considerare aree di rischio ulteriori rispetto a quelle individuate nell’allegato 1 
del PNA. Rispetto a ciascuna delle Area di rischio sopra riportate, sono stati individuati e specificati i 
rischi presenti .  
 
a) Area: acquisizione e progressione del personale 

Sottoaree: 
1. Reclutamento  
2. Progressioni di carriere 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 



 
 

9 

 

 

Aree e uffici 
interessati: Sottoaree (Eventuali Processi/fasi) Rischio potenziale 

Classificazione 
Rischio 

Tutte le aree Reclutamento 
Espletamento procedure 

concorsuali o di 
selezione 

Alterazione dei 
risultati delle 

procedure selettive 
e concorsuali 

ALTO 

Tutte le aree Reclutamento Assunzione tramite 
centro per l’impiego 

Alterazione dei 
risultati della 

procedura selettiva 
MEDIO 

Area 
Amministrativa 

Reclutamento Espletamento procedure 
di mobilità tra enti. 

Alterazione dei 
risultati delle 

procedura selettiva 
conseguenti a 

mobilità esterne. 

BASSO 
 

Area 
Amministrativa Progressioni di carriera Progressioni 

orizzontali 

Alterazione dei 
risultati delle 

procedure selettive, 
disparità di 
trattamento 

BASSO 
 

Tutte le Aree 
Conferimento di 

incarichi di 
collaborazione 

Conferimento di 
incarichi individuali, 

con contratti di lavoro 
autonomo, di natura 

occasionale o 
coordinata e 

continuativa, per 
prestazioni d’opera 
intellettuale ex art. 7 

d.lgd 165/2001 

Mancato rispetto del 
Regolamento. 

Alterazione dei 
risultati della 

selezione. 

MEDIO 

 

b) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
Procedimenti/attività ( Sottoaree): 
1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10.Redazione del crono Piano 
11.Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12.Subappalto 
13.Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 
fase di esecuzione del contratto 

 

Aree e uffici 
interessati: Sottoaree Rischio potenziale 

Classificazione 
Rischio 

Tutte le Aree 
Definizione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Alterazione della concorrenza, tramite 
individuazione arbitraria dell’oggetto 

dell’affidamento; mancata suddivisione 
dell’appalto in lotti funzionali senza 

MEDIO 
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adeguata motivazione 

Tutte le Aree 
Individuazione dello 

strumento/istituto per 
l’affidamento 

Alterazione della concorrenza MEDIO 

Tutte le Aree Requisiti di qualificazione 

Eccessiva discrezionalità 
nell’individuazione dei requisiti di 

qualificazione; rischio di restringere 
eccessivamente la platea dei potenziali 

concorrenti attraverso requisiti che 
favoriscono uno specifico operatore 
economico; rischio di selezione “a 

monte” dei concorrenti, tramite 
richiesti di requisiti non congrui e/o 

corretti 

MEDIO 

Tutte le Aree 
Requisiti di 

aggiudicazione 

Nel caso di aggiudicazione al prezzo più 
basso: rischio di accordo corruttivo con il 
committente in fase di gara; nel caso di 

offerta economicamente più 
vantaggiosa, rischio di determinazione 

dei criteri per la valutazione delle offerte 
con il fine di assicurare una scelta 

preferenziale a vantaggio di un 
determinato concorrente 

MEDIO 

Tutte le Aree Valutazione delle offerte 

Alterazione dei criteri oggettivi di 
valutazione delle offerte in violazione 

dei principi di trasparenza, non 
discriminazione e parità di trattamento 

BASSO 
 

Tutte le Aree 
Verifica della eventuale 
anomalia delle offerte 

Mancato controllo sui ribassi; alterazione 
del sub-procedimento di verifica 

dell’anomalia, con individuazione di un 
aggiudicatario non affidabile e 

conseguente rischio di esecuzione della 
prestazione in modo irregolare, 

qualitativamente inferiore a quella 
richiesta e con modalità esecutive in 

violazione di norme 

BASSO 
 

Tutte le Aree Procedure negoziate 

Rischio di distorsioni del mercato per 
effetto del ricorso a procedure 

negoziate al di fuori dei limiti di legge; 
alterazione della concorrenza per 

effetto del criterio di rotazione degli 
operatori economici 

MEDIO 

Tutte le Aree Affidamenti diretti 

Insussistenza di ragionevole 
motivazione e mancato rispetto del 

principio di rotazione tra le ditte con 
conseguente rischio di accordo 
corruttivo tra RUP e operatore 

economico 

MEDIO 

Tutte le Aree Revoca del bando 
Modalità surrettizia di scelta del 
concorrente, con esclusione del 
concorrente” non desiderato” 

BASSO 
 

Tutte le Aree 
Redazione del crono 

Piano 
Indice delle priorità non corrispondenti 

alle esigenze reali 
BASSO 

 

Tutte le Aree 
Varianti in corso di 

esecuzione del contratto 
Rischio che il responsabile del 

procedimento certifichi la necessità di 
BASSO 
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una variante non supportata da 
verificabili ragioni di fatto; rischio di 

accordo corruttivo tra DL, RUP e 
impresa per la concessione di varianti 
non giustificate e l’ottenimento di un 

profitto illegittimo. 

BASSO 

Tutte le Aree Subappalto 

Rischio di subappalto autorizzato al di 
fuori delle norme e dei limiti di utilizzo 

previsti dal codice dei contratti, in 
particolare senza che il committente 

abbia accertato la sussistenza di cause 
ostative previste dalla legislazione 

antimafia; rischio che soggetti terzi non 
qualificati siano esecutori materiali in 
tutto o in parte di un appalto pubblico 

BASSO 
 

Tutte le Aree 

Utilizzo di rimedi di 
risoluzione delle 

controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali 

durante la fase di 
esecuzione del contratto 

Rischio di applicazione distorta di tali 
rimedi per riconoscere alle imprese in 

tempi brevi determinate  richieste 
economiche e maggiori compensi; 
rischio che specie in caso di forte 

ribasso offerto dall’operatore 
economico in sede di gara questi 

rimedi alternativi al giudizio ordinario 
diventino – con l’accordo del 

responsabile del procedimento -lo 
strumento per recuperare il ribasso 

offerto in sede di gara 

BASSO 
 

 

c) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario 

Sottoaree: 
1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 

Aree e 
uffici 

interessati: 
Sottoaree (Eventuali Processi/fasi) Rischio potenziale 

Classificazione
rischio 

Area 
Tecnica 
-Ufficio 

Urbanistica 
 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati nell’an 

Rilascio di permessi a costruire ed 
altre concessioni e/o autorizzazioni 

similari in materia di Edilizia Privata 

Alterazione corretto 
svolgimento del 
procedimento, 

errata interpretazione  
normativa. Rilascio di 

permesso 
errato/inesatto/non 

completo. 
con procurato 

vantaggio per il 
soggetto richiedente o 
errata emanazione di 

diniego con 
procurato danno al 

MEDIO 
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richiedente. 
Area 

Tecnica 
-Ufficio 

Urbanistica 
e Area 
P.M. 

Provvedimenti 
amministrativi 

a contenuto 
vincolato 

Controlli ed interventi in materia 
edilizia, ambientale, abbandono 

rifiuti 

Omissione/alterazione 
dei controlli; 

omissione 
irrogazione sanzioni 

MEDIO 

Area 
Tecnica 
-Ufficio 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati nell’an 

Controllo Scia in materia di edilizia 
privata 

Verifiche errate o 
artefatte MEDIO 

Area 
Tecnica 
-Ufficio 

Urbanistica 

Provvedimenti 
amministrativi 

a contenuto 
vincolato 

Monetizzazioni in luogo della 
cessione di aree a standard 

Alterazione del 
corretto 

svolgimento del 
procedimento 

MEDIO 

Area 
Tecnica 
-Ufficio 
LL.PP. 

Provvedimenti 
amministrativi 

a contenuto 
vincolato 

Richiesta soppressione vincoli 
immobili in aree PEEP acquistati in 
diritto di superficie o in diritto di 

proprietà, quando previste 

Errata o artefatta 
determinazione del 
prezzo di svincolo 

BASSO 
 

Area 
Tecnica 

 

Provvedimenti 
amministrativi 

a contenuto 
vincolato 

Richiesta di 
declassificazione/sdemanializzazione 
parziale di un tratto di strada di uso 

pubblico mediante costituzione di un 
nuovo tratto 

Rilascio del 
provvedimento 
con procurato 

vantaggio per il 
soggetto richiedente 

a svantaggio 
dell’Ente 

BASSO 

Area 
Tecnica 

- 
 

Provvedimenti 
amministrativi 

a contenuto 
vincolato 

 
Richiesta calcolo del prezzo massimo 

di cessione o di locazione degli 
immobili ubicati in zona PEEP 

 

Errata o artefatta 
determinazione del 
prezzo di svincolo 

BASSO 

Area 
Polizia 

Municipale 

Provvedimenti 
amministrativi 

vincolati 
nell’an  a 

contenuto 
vincolato 

Rilascio permessi di circolazione 
diversamente abili 

Alterazione dei dati 
oggettivi 

BASSO 
 

Area 
Polizia 

Municipale 
     Ufficio 
Commercio 

Provvedimenti 
amministrativi 
vincolati nell’an 

Controllo Scia attività commerciali, 
industriali, artigianali e produttive in 

genere 

Verifiche errate o 
artefatte MEDIO 

Area 
Tecnica 
Ufficio 

Urbanistica 
 

Provvedimenti 
amministrativi 
discrezionali 

nell’an 

Variante urbanistica e relativi 
procedimenti urbanistici, strumenti 
di pianificazione, atti convenzionali 

con i privati beneficiari 

Alterazione del 
corretto 

svolgimento del 
procedimento. 

Alterazione di dati 
oggettivi a 

svantaggio dell’ente. 

ALTO 

Area 
Tecnica 
-Ufficio 

Urbanistica 
 

Provvedimenti 
amministrativi 
discrezionali 

nell’an 

Scomputo oneri di urbanizzazione 
Verifiche errate o 

artefatte a svantaggio 
dell’ente. 

BASSO 
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d) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 
 

Aree e uffici 
interessati: Sottoaree (Eventuali 

Processi/fasi) Rischio potenziale 
Classificazione 

Rischio 

Area 
Amministrativa 

-Ufficio 
Servizi Sociali 

Provvedimenti 
amministrativi vincolati 

nell’an 

rilascio prestazioni 
socio-assistenziali 

Alterazione del corretto 
svolgimento del 
procedimento 

Verifiche errate o alterate 
per il rilascio delle 

prestazioni. Omissione 
controllo dei requisiti 

MEDIO 
 

Area 
Amministrativa 

-Ufficio 
Servizi Sociali 

Provvedimenti 
amministrativi vincolati 

nell’an 

assegnazione  
alloggi ERP 

 

Alterazione del corretto 
svolgimento del 
procedimento 

Verifiche errate o 
alterate per il rilascio 

delle prestazioni. 
Omissione controllo dei 

requisiti 

MEDIO 

Tutte le Aree 
 

Provvedimenti 
amministrativi a 

contenuto discrezionale 

rilascio concessioni di 
contributi e benefici 
economici a soggetti  

privati 

Mancato rispetto del 
regolamento, con 

procurato vantaggio per il 
soggetto richiedente 

ALTO 
 

Area 
Amministrativa 

Provvedimenti 
amministrativi vincolati 

nell’an 

Accesso prestazioni 
scolastiche 

Alterazione del corretto 
svolgimento del 
procedimento 

Verifiche errate o alterate 
per il rilascio delle 

prestazioni. Omissione 
controllo dei requisiti 

MEDIO 

 

e) Area: altre attività soggette a rischio. 

Aree e uffici 
interessati: Ambito (Eventuali Processi/fasi) Rischio potenziale 

Classificazione 
Rischio 

Area Tributi Tributi Accertamento e definizione 
del debito tributario 

Alterazione della 
situazione di 

debito/credito. 

BASSO 
 

Area Tecnica 
Ufficio 
LL.PP. 

Gestione del 
patrimonio 

Alienazione del patrimonio 
Immobiliare 

Alterazione del corretto 
svolgimento delle 

procedure di alienazione 
MEDIO 

Area Tecnica 
Ufficio 

Espropriazioni 
Espletamento procedure 

espropriative, con particolare 
riguardo alla determinazione 

Alterazione del corretto 
svolgimento delle 

procedure, con 
BASSO 
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LL.PP. delle indennità di esproprio particolare 
riferimento alla 

determinazione delle 
indennità di esproprio; 

rischio di danno 
economico per l’ente 

Area Tecnica 
Ufficio 
LL.PP. 

Espropriazioni Accordi bonari nell’ambito 
della procedura di esproprio 

Alterazione di dati 
oggettivi a svantaggio 

dell’ente 
BASSO 

Area 
Economico 
Finanziaria 

Processi di spesa Emissione di mandati di 
pagamento 

Pagamenti non dovuti o 
influenza sui tempi di 

pagamento 

BASSO 
 

Area Tecnica 
Ufficio 

Urbanistica 
(attualmente 

gestita 
dall’Unione) 

Autorizzazioni 
paesaggistiche 

Verifiche e rilascio 
autorizzazioni Verifiche alterate BASSO 

 

Area P.M. 
-Ufficio 
LL.PP. 

Gestione sinistri 

Verifica delle condizioni di 
ammissibilità dell’istanza di 

risarcimento; istruttoria; 
provvedimento finale sulla 

base delle risultanze 
istruttorie. 

Verifiche alterate delle 
condizioni di 
ammissibilità; 

alterazione del corretto 
svolgimento del 
procedimento. 

BASSO 
 

Area 
Amministrativa

 

Concessioni 
cimiteriali 

Verifica del rispetto 
dell’ordine cronologico per le 

assegnazioni di loculi (o 
verifica della motivazione che 
comporta la deroga al criterio 

cronologico ai sensi della 
D.G.M. n. 253/2010); verifica 
del rispetto delle disposizioni 

della normativa di legge e 
regolamento vigente in 

materia 

Alterazione dell’ordine 
cronologico nelle 

assegnazioni in assenza 
delle condizioni di 

legittimità; assegnazione 
di aree e tombe senza 

preventivo bando 
pubblico 

BASSO 
 

Area Tributi 
e P.M. 

Predisposizione 
ruoli  

Alterazione nella 
formazione dei ruoli con 

il fine di attribuire di 
vantaggi ingiusti 

BASSO 
 

Area 
Amministrativa

– Ufficio 
Demografico 

Certificazioni 
anagrafiche e di 

stato civile 
 False certificazioni BASSO 

 

Area 
Amministrativa

– Ufficio 
Demografico 

Riscossione dei 
diritti di 

segreteria sulle 
certificazioni 

 

Alterazione del conto 
giudiziale relativo agli 

incassi dei diritti di 
segreteria delle 

certificazioni 
anagrafiche 

BASSO 
 

 
 

Art. 2 - Misure di contrasto e prevenzione del rischio - 
 

 Misure di contrasto: I controlli 
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TIPI DI 
CONTROLLO FREQUENZA RESPONSABILE NOTE 

Controllo 
preventivo di 

regolarità tecnico 
amministrativa 

Costante Responsabili di servizio Secondo le modalità previste dal 
regolamento sui controlli - 

Controllo 
successivo di 

regolarità tecnico 
amministrativa 

Annuale Responsabili di servizio 
Secondo le modalità previste dal 

regolamento sui controlli approvato 
- 

Controllo di 
regolarità contabile Costante Responsabile area 

finanziaria 
Secondo le modalità previste dal 

regolamento sui controlli - 
Controllo equilibri 

finanziari annuale Responsabile area 
finanziaria 

Secondo le modalità previste dal 
regolamento sui controlli - 

Controllo di 
gestione annuale Responsabile 

Servizio Finanziario 
Secondo le modalità previste dal 

regolamento sui controlli - 
Accesso telematico 
a dati, documenti e 

procedimenti 
Costante Tutti i Responsabili Secondo la normativa vigente 

Controllo a 
campione 

(min.10%) delle 
dichiarazioni 
sostitutive nei 
procedimenti 

stabiliti   

Costante Tutti i responsabili di 
servizi   

In occasione di procedimenti ove 
siano previste le dichiarazioni 

sostitutive 

Verifica dei tempi 
di rilascio delle 
autorizzazioni, 

abilitazioni, 
concessioni   

Semestrale Tutti i responsabili di 
servizi   

La verifica riguarda inoltre qualsiasi 
altro provvedimento o atto in 
sintonia con le tempistiche previste 
nel regolamento dei procedimenti 
amministrativi. L’esito del 
monitoraggio sarà pubblicato nel 
sito web dell’Ente 

 
Misure di contrasto: La trasparenza 

 
TIPI DI 

CONTROLLO FREQUENZA RESPONSABILE NOTE 

Aggiornamento 
pubblicazione 

Piano Triennale per 
la Trasparenza 

Annuale 
Responsabile 
Trasparenza e 

responsabili dei servizi 

Il Piano definisce le azioni per 
l’attuazione del principio della 

trasparenza 

Aggiornamento 
revisione del 

Codice di 
comportamento dei 

dipendenti 

Annuale 
Responsabile 

anticorruzione e 
responsabili di servizio 

 

Accesso telematico 
a dati, documenti e 

procedimenti 
Costante Tutti i Responsabili 

d’area  

Organizzazione 
Giornate della 
Trasparenza 

Annuale Responsabile trasparenza Secondo le modalità previste nel 
Piano triennale della trasparenza 

Pubblicazione Annuale Responsabile  
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informazioni 
relative alle attività 

indicate nella 
mappatura rischi 

corruzione 

anticorruzione e tutti i 
responsabili 

Integrale 
applicazione del 
D.Lgs. n.33/2012 

Tempi diversi 
indicati nel 

Decreto e dalle 
deliberazioni 
CIVIT ANAC 

Responsabile trasparenza 
e tutti i Responsabili di 

Servizio 
 

Pubblicazione costi 
unitari di 

realizzazione delle 
opere pubbliche e 
di produzione dei 
servizi erogati ai 

cittadini 

Costante Tutti i Responsabili di 
Servizio 

Le informazioni sui costi sono 
pubblicate sulla base di uno schema 

tipo redatto dall'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici di 

lavori, servizi e forniture 

Invio della corr. in 
uscita dal Unione 

mediante 
p.e.c.,e.mail o fax. 

Solo laddove non è 
possibile si può 

procedere all’invio 
via posta tramite 
Ufficio Protocollo 

Costante 

Tutti i Responsabili di 
Servizio e di 

procedimento - Ufficio 
Protocollo 

La misura è disposta anche per la 
riduzione delle spese per la 

corrispondenza.  

Trasmissione dei 
documenti inoltrati 

al Unione dai 
soggetti 

interessati,da parte 
dell’Ufficio 

protocollo, ai 
competenti uffici 
preferibilmente in 

formato 
elettronico. 

Aggiornamento 
costante 

Responsabile area 
amministrativa Ufficio 

protocollo 

La misura è disposta anche per la 
riduzione delle spese per la 

corrispondenza.  

Pubblicazione degli 
indirizzi di posta 

elettronica relativi 
a ciascun area 

Aggiornamento 
costante 

Responsabile 
Trasparenza – tutti i 

Responsabili di servizio 
 

Pubblicazione, con 
riferimento ai 

procedimenti di 
scelta del 

contraente per 
l'affidamento di 

lavori, forniture e 
servizi, secondo le 
modalità indicate 

dall’AVCP; 

Entro 31 
gennaio di ogni 

anno per le 
informazioni 

relative all’anno 
precedente 

Tutti i Responsabili di 
Servizio 

Le informazioni sono pubblicate in 
tabelle riassuntive rese liberamente 

scaricabili in un formato digitale 
standard aperto che consenta di 

analizzare e rielaborare, anche a fini 
statistici, i dati informatici. 

Monitoraggio del 
rispetto dei tempi 
procedimentali  e 

tempestiva 

Annuale 
Tutti i responsabili di 

servizio – responsabili di 
servizio/area 

L’esito del monitoraggio viene 
pubblicato nel sito 
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eliminazione delle 
anomalie 

 
 
       Misure di contrasto: Rotazione dei Dirigenti e del Personale addetto alle  aree a rischio 
corruzione 
 
 
 
 
 

• Responsabili di area 
 
Non si prevede possibile la rotazione considerato l’esiguo numero di dipendenti e la carenza di una 
pluralità di professionalità specifiche per cui solo in caso di assenza o impedimento temporaneo i 
responsabili di servizio si dovranno sostituire tra loro. 
 

• Dipendenti 
 
La rotazione dei dipendenti nei servizi particolarmente esposti al rischio di fenomeni di corruzione, 
avverrà ogni tre anni, laddove possibile e qualora non si tratti di figure infungibili, e sarà disposta con 
provvedimento del Responsabile del Servizio competente. 
 
Altre misure di contrasto: 
 

s obbligo di astensione dei dipendenti  eventualmente interessati in occasione dell’esercizio della 
propria attività (codice di comportamento) 

s la creazione ed il funzionamento dell’U.P.D (Ufficio Procedimentale Disciplinare); 
s la completa informatizzazione dei procedimenti anche al fine della mappatura annuale dei 

processi per le attività a rischio individuate nel piano, a cura di ogni Responsabile di Servizio, con 
il coordinamento del responsabile anticorruzione; 

s comunicazione al cittadino, imprenditore, utente che chiede il rilascio del provvedimento 
autorizzativo, abilitativo, concessorio oppure qualsiasi altro provvedimento o atto del 
responsabile del procedimento, del termine entro il quale sarà concluso il procedimento 
amministrativo, l’e-mail e il sito internet del Unione; 

s ove necessario, adeguamento dei vigenti Regolamenti al fine del recepimento della normativa in 
tema di anticorruzione e adeguamento alla stessa e previsione dei patti di integrità nelle 
procedure delle gare d’appalto se attivati a livello provinciale. 
 
 

Art. 3 – La formazione come strumento idoneo a prevenire il rischio di corruzione 
 

L’applicazione della Legge n.190/2012, introducendo importanti innovazioni, in particolar modo delle 
azioni di prevenzione della corruzione richiede percorsi formativi che sviluppino e migliorino le 
competenze individuali e la capacità del sistema organizzativo dell’ Unione, di assimilare una buona 
cultura della legalità traducendola nella quotidianità dei processi amministrativi e delle proprie azioni 
istituzionali. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà individuare: 
Le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività “a rischio” individuate nel presente piano. 
 La formazione verterà anche sui temi della legalità e dell’etica e verrà effettuata, ove possibile, 
prioritariamente mediante corsi organizzati dalla  Scuola superiore della pubblica amministrazione, 
Regione, o  con corsi preferibilmente organizzati nella sede dell’Ente o dell’Unione dei Comuni o in forma 
associata tra diversi Enti. 
Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione, gli opportuni interventi di spesa 
finalizzati a garantire la formazione. 
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Art. 4 – I compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione 
 

Al Segretario , considerate le competenze in materia di controlli interni attribuitigli dal D.L. 174/2012, 
convertito in Legge n.213/2012, nonché il ruolo di responsabile della prevenzione e della corruzione, per 
non incorrere nelle conseguenti incompatibilità, non devono essere più conferiti incarichi dirigenziali ai 
sensi dell’art. 97 del T.U.E.L. n.°267/00, salvo situazioni eccezionali temporanee di durata non superiore a 
07 giorni, in quanto prioritariamente tali incarichi devono essere svolti dai responsabili di servizio che si 
sostituiscono tra loro; 
(il presente comma integra il vigente regolamento degli uffici e dei servizi). 
 
Il Segretario , quale Responsabile della prevenzione della corruzione: 

a) cura l’aggiornamento del piano triennale della prevenzione entro il 15 dicembre di ogni anno. Il 
C.D.A  lo  approva entro il 31 gennaio dell’anno successivo. 

b) predispone entro il 15 dicembre di ogni anno la relazione sull’attuazione del piano, 
trasmettendola all’organo di indirizzo politico dell’Amministrazione, sulla base dei rendiconti 
presentati dai responsabili di servizio, relativi ai risultati realizzati, entro il 15 novembre di ogni 
anno, in esecuzione del piano triennale della prevenzione. 

c) procede con proprio atto, per le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di 
corruzione, alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità; 

d) propone, previa proposta dei Responsabili, il piano annuale di formazione, con esclusivo 
riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente piano, 
che dovrà essere attuato compatibilmente con le risorse finanziarie che l’Amministrazione potrà 
reperire. 

e)  Individua, previa proposta dei responsabili di servizio, il personale da inserire nei programmi di 
formazione 
 

Art. 5 – I compiti dei Dipendenti 
 

I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 
responsabili dei servizi, i referenti, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai 
regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e 
provvedono a svolgere le attività per la sua esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 
241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche 
potenziale. 
I dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano semestralmente al proprio 
responsabile il rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per 
ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui 
all’art.3 della legge 241/90 , che giustificano il ritardo. 

 
Tutti i dipendenti nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al 
capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento 
amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le informazioni relative ai 
provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai 
relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 
Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei responsabili di servizio rispetto agli obblighi 
previsti nel presente Piano costituiscono elementi di valutazione della performance individuale e di 
responsabilità disciplinare. 
 

Art. 6 – I compiti dei Responsabili di Servizio 
 

Ciascun Responsabile di servizio è individuato come referente del servizio stesso in materia di 
anticorruzione . 
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I responsabili devono svolgere attività informativa nei confronti del Responsabile dell’anticorruzione, 
affinchè questi abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed attività dell’amministrazione ed un 
costante monitoraggio sull’attività svolta dai vari uffici. 
I responsabili potranno essere sostituiti, con provvedimento del Presidente , in caso di gravi violazioni 
agli obblighi imposti dal piano. 
La tempistica delle attività di informazione dovrà avere ordinariamente una cadenza semestrale, salvo i 
casi di accertata anomalia che dovranno essere comunicati tempestivamente. 

 
I responsabili di servizio: 
- provvedono annualmente al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 

eliminazione delle anomalie e provvedono ad informare il Responsabile dell’“anticorruzione”., sulla 
base delle relazioni dei responsabili di procedimento. 

  I risultati del monitoraggio devono essere consultabili nel sito web istituzionale dell’ Unione, con 
cadenza annuale; 

- hanno l’obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente piano della 
prevenzione della corruzione. 

- devono segnalare prontamente,al Responsabile della prevenzione della corruzione, eventuali relazioni 
di qualunque genere, di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i 
dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione; 

- devono altresì adempiere a tutti gli altri compiti previsti nelle altre parti del presente piano. 
Le omissioni, i ritardi, le carenze e le anomalie da parte dei responsabili di servizio rispetto agli obblighi 
previsti nel presente Piano costituiscono elementi di valutazione della performance individuale e di 
responsabilità disciplinare 

 
                                     Art.7- Misure di prevenzione riguardanti tutto il personale e tutela dei 
dipendenti che segnalano illegittimità. 
 
1. Ai sensi dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, comma 46, della L.190/2012, 
coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo 
I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 
pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena 
ne viene a conoscenza – al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di 
prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 
del codice penale. 
3. Ai sensi dell’art. 6-bis della L. 241/90, così come introdotto dall’art. 1, comma 41, della L. 190/2012, il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 
tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai funzionari responsabili dei 
medesimi uffici. I Responsabili di servizio formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al 
Segretario ed al Presidente. Ai sensi dell'art. 54-bis del d.lgs. 165/2001, così come introdotto dall’art. 1, 
comma 51, della L. 190/2012, fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero 
per lo stesso titolo ai sensi dell'art. 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità 
giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui 
sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 
motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. Nell'ambito del procedimento disciplinare, 
l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 
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dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata 
ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta 
all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
In relazione al codice di comportamento dell’ente, ai sensi  e per gli effetti di quanto indicato nel P.N A , si 
richiama integralmente il codice di comportamento adottato dall’ente , anche  riguardo alla disciplina 
sulla  Vigilanza, monitoraggio e attività formative. 
L’ identità personale dei dipendenti che segnalano episodi di illegittimità non viene resa nota , fatti salvi 
casi in cui ciò sia espressamente previsto dalla normativa. 
Gli spostamenti ad altre attività di tali dipendenti deve  essere adeguatamente motivata e si deve dare 
dimostrazione che essa non è connessa , neppure in forma indiretta , alle denuncie presentate. I 
dipendenti che segnalano episodi di illegittimità devono essere tutelati dall’ente rispetto ad ogni forma di 
mobbing. 
 
 

Art. 8 – Compiti del Nucleo di Valutazione 
 

Il nucleo di valutazione verifica che la corresponsione della indennità di risultato dei responsabili di 
servizio, con riferimento alle rispettive competenze, sia direttamente e proporzionalmente collegata all’ 
attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione e del Programma triennale per la 
trasparenza dell’anno di riferimento. Tale verifica comporta che nel piano della perfomance siano previsti 
degli obiettivi relativi all’attuazione delle azioni previste nel presente piano. Inoltre il Nucleo di 
Valutazione verificherà che i Responsabili di Servizio prevedano tra gli obiettivi, da assegnare ai propri 
collaboratori, anche il perseguimento delle attività e azioni previste nel presente piano. 
 

Art. 9 – Responsabilità 
 

a) Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste dall’art.1 commi 
12, 13, 14, legge 190/2012; 

b) con riferimento alle rispettive competenze, la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel 
presente piano della prevenzione della corruzione costituisce elemento di valutazione sulla 
performance individuale e di responsabilità disciplinare dei Responsabili di Servizio e dei 
dipendenti; 

c) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia alle 
disposizioni previste nello stesso codice, nonché a quanto previsto dal D.Lgs. 165/2001. 

 


